L'allenatore nella gestione delle squadre giovanili
Considerazioni tecnico-tattiche sugli sviluppi futuri
L’allenatore nelle squadre giovanili è una figura di enorme importanza, è un personaggio attorno al quale gravitano diverse componenti. E’ la persona che gestisce il gruppo, detta le regole tecniche e comportamentali, insegna la tecnica, la tattica e prepara anche fisicamente gli atleti. Il suo oscuro lavoro spesso non viene riconosciuto, se non nelle società che vedono nel settore giovanile la colonna portante della società stessa. Sicuramente i risultati sono, quasi sempre, la somma di diverse componenti: umana, fisica, tecnica e tattica. I risultati si dividono in :

individuali 

di gruppo 

I risultati individuali sono quelli che seguono il lavoro singolo, al di là dei risultati della squadra.
I risultati di gruppo sono i successi del collettivo.

Un giusto mixage tra i due obiettivi sono il meglio per il gruppo e per la società.

Le regole comportamentali sono le prime a dover essere insegnate: puntualità, disciplina, voglia di sacrificio e rispetto, dei compagni, dell’allenatore e dell’ambiente del lavoro. Chi non rispetta le regole dovrà essere ripreso dall’allenatore in modo diverso a seconda della mancanza fatta.

Lo studio tecnico dei fondamentali è la fase di crescita più difficile da gestire, in quanto i bambini e le bambine che si avvicinano alla pallavolo hanno la paura di sbagliare. L’allenatore deve tranquillizzare gli allievi spiegando loro che per crescere tecnicamente devono sbagliare, studiando poi con essi i movimenti più giusti. A questo proposito l’allenatore può togliere agli allievi la gestione del pallone, cioè gli fa eseguire determinati esercizi senza palla per fissare la posizione più giusta, ad esempio nel bagher e nel palleggio o spezzando la rincorsa dell’attacco. Proprio durante lo studio dell’attacco e della battuta si può anche abbassare molto la rete ed accorciare di molto il campo. E’ indispensabile precisare spesso che per gli allenatori è facile insegnare la pallavolo e che per gli allievi è difficile giocarla.

Nella fase pre-agonistica ed agonistica, l’allenatore seguirà sia la crescita tecnica individuale sia del collettivo, cercando di migliorare i collegamenti fra i fondamentali e creando, in allenamento, quelle "situazioni di gioco" che tendono a riportare i momenti tecnici che si verificano durante le gare.

Parallelamente alla crescita tecnica, l’allenatore può iniziare a parlare di tattica individuale e di squadra, senza però pretendere risposte esasperate alle sollecitazioni che egli esporrà al singolo e al gruppo. Certamente dovrà però sottolineare che non ci può essere discorso tattico senza un perfetto bagaglio tecnico.

GESTIONE DELL’ALLENAMENTO E GESTIONE DELLA PARTITA
Gestione dell’allenamento
In questo periodo pre-agonistico ed agonistico vero e proprio degli U/13, U/14, U/15, U/16, l’allenatore inizierà facendo un consuntivo del lavoro svolto fino a quel momento sottolineando non i miglioramenti fatti, ma ciò che si deve ancora migliorare, stimolando l’attenzione dei propri giocatori/trici.

Dovrà esporre in modo chiaro il programma di allenamento, precisando gli scopi degli esercizi stessi e lasciando poi un po’ di tempo al gruppo per eventuali problematiche.

Durante l’allenamento l’allenatore dovrà avere un atteggiamento di massima attenzione, il gruppo dovrà sempre sentire di essere osservato, sia singolarmente che il gruppo, soprattutto è osservato speciale il livello di gioco espresso. Mai l’allenatore dovrebbe farsi distrarre da qualcosa o qualcuno che vuole la sua attenzione che non sia il gruppo che sta allenando.

Anche le interruzioni per spiegare e correggere dovranno essere brevissime e chiare, in modo da rendere l’intensità dell’allenamento sempre molto alta. Al termine della seduta dell’allenamento è bene ricordare a tutti gli orari e gli impegni settimanali.
Gestione della partita
Se, teoricamente, la partita si preannuncia facile, si deve volutamente elevare la tensione, esaltando le poche capacità della squadra avversaria e sottolineando le carenze della propria.

Se, teoricamente, la partita si presenta molto difficile, e il risultato incerto, si cerca di rasserenare l’ambiente provando a trasmettere calma e determinazione, spostando l’attenzione non sul risultato, ma sul livello di gioco che il gruppo vuole esprimere.

L’allenatore dovrà spiegare le proprie strategie ed i propri pensieri, ripetere al gruppo raccomandazioni tecniche e tattiche, e presentare la formazione che inizierà la partita e le eventuali possibili alternative, vale a dire i cambi possibili in caso di errori ripetuti.

Personalmente ho sempre diviso gli errori in gravissimi, quelli che dipendono quasi esclusivamente dalla propria gestione tecnica, (come sbagliare un appoggio), ed errori meno gravi, quelli che sono collegati anche alla caratura tecnica della squadra avversaria (es: a volte si subisce in ricezione perché la squadra avversaria batte molto bene).

E’ altresì necessario spiegare al gruppo che la sostituzione è inevitabile se vengono commessi più di tre errori consecutivi per fondamentale. Es. se l’allenatore non sostituisce chi commette tre errori consecutivi in attacco, vuol dire che, giocando con 5 attaccanti, è disposto a subire 15 punti su 25 soltanto in quel fondamentale. E’ chiaro, comunque, che questa valutazione varia da fondamentale a fondamentale e da errore ad errore.

Nelle giovanili a volte l’allenatore non deve penalizzare ulteriormente con la sostituzione, ma deve cercare un nuovo stimolo, una proposta, oltre a dire frasi tranquillizzanti, togliendo in quel momento anche solo in parte la responsabilità di chi sta giocando male.

A volte è importante dire "bravo" a chi ha subito un punto, ed ancora più importante dirlo ai giocatori che hanno perso una partita contro una squadra forte, spostando l’attenzione su proposte di miglioramento tecnico e tattico.

L’allenamento deve essere intransigente con chi non ama sacrificarsi per il gruppo e deve dare responsabilità nei confronti della squadra a coloro che invece dimostrano di meritare la fiducia.

Il capitano sarà il cordone ombelicale tra l’allenatore e la squadra ma deve essere trattato alla pari degli altri.

Usando regole uguali per tutti, l’allenatore sarà rispettato dall’intero gruppo, ma soprattutto gli verrà riconosciuto un ruolo fondamentale nella crescita comportamentale e tecnica del gruppo per costruire, prima degli uomini e poi dei giocatori che assieme vogliono la vittoria della propria squadra
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